DELLE MEMORIE DI 
DANTE IN FIRENZE E 
DELLA GRATITUDINE 
DE' FIORENTINI 

VERSO IL DIVINO... 

Melchiorre Missirini 



DkjifizM by Coogle 




Digilized by Google 



2. 

DELLE 
MEMORIE DI DANTE 

IN FIRENZE 
E DELLA GRATITUDINE DE' FIORENTINI 




FIRENZE 




by Google 



□ igìlirtd ti/ GoCgfe 



AI LETTORI 



Il presente libro è stato pubblicato Dell' occa- 
sione di essersi posto a Dante un mausoleo ono- 
rario nella insigne chiesa di S. Croce in Fi- 
renze, dalla generosità di persone tutte toscane 
o per domicilio, o per nascita, o per origine. 

La stampa messa in fronte, intagliata dall' 
egregio sig. Paolo Lasinio, rappresenta il Mo- 
numento medesimo, che attualmente viene scul- 
to in medaglia, nelle stesse dimensioni della in- 
cisione, dal Sig. Antonio Fabris Udinese, rino- 
mato incisore in metallo: il qual lavoro sarà 
quanto prima compiuto, e potranno a discreto 
prezzo acquistarne le prove dall' Autore gli am- 
miratori del Divino Poeta. 

E perchè tutti quegli spiriti gentili, che 
hanno colla loro larghezza cooperato all'esecu- 
zione di un progetto così nobile , e tanto tempo 
desiderato, s' avessero nel cospetto del mondo 
degna mercede , i nomi dei Signori Contribuenti 
furono registrati in calce del libro stesso. 



AI TOSCANI 



La bella Toscana, che si è levata nel Mondo 
a tal segno di grandezza, che V uomo non può 
inalzare il pensiero al Cielo, nè girar gli oc- 
chi sulla terra, nè penetrar colla mente ne* pro- 
fondi abissi, senza magnificare le sue glorie 
unite a quelle del sommo Galileo, che le do- 
vizie del firmamento scoperse, -.e del fortunato 
Amerigo, che gran parte della terra trovò, e 
del divino Alighieri, che descrisse tutto il seno 
delV inferno ; si adorna ancora a? ogni gentilez- 
za e virtù,. 

V rilero nondimeno taluni invidiarle il fre- 
gio della gratitudine riguardo all' esule fa- 
moso Dante immortale, e tolsero a pensare il 
rancore delle antiche parti civili aver durato 
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pel corso de' secoli, e scommetterla tuttavia dal 
maggiore de figli suoi , che tanto la sua fama 
decorò . 

Nel sorgere in Firenze amplissimo monu- 
mento sacro alla ricordanza di Dante, la santa 
verità mi trae a difenderla dalV ingiustizia di 
questa calunniosa incolpazione: avvegnaché una 
serie costante di fatti prova i Toscani non avere 
giammai smentito F amore e la venerazione do- 
vuta a Dante Alighieri. 

Del guai mio tenue lavoro, che il cuore , e 
la giustizia, mi dettò, debbo rendere mercè a 
Voi che me ne porgeste F occasione, recandovi 
generosamente ad offerire le spontanee vostre 
oblazioni per V erezione del detto Mausoleo. 

Laonde ne' solenni atti di grazia, che dee 
tributarvi tutta V Italia, nostra patria comune , 
oso io fra i primi prender parte colV offerta del 
presente libro; confidandomi, che almeno la qua- 
lità delF argomento giovi ad acquistargli alcun 
favore presso la somma vostra benignità e cor- 
tesia . 

Melchior Missini hi 



Si t detto Dante Aligliieri essere stilo formalo dalla natura 
sul tipo di quo' grandi Uomini dell' Antichità, che schiusero 
le fonti d' ogni sapere: sul modello di quegli ingegni privile- 
giati, che alla guisa di Pittagora, e di Aristotile anticiparono 
lo acibila umano: sull'esempio di quo' petti generosi votati al 
vero, che pari al leverò Tacito ci spirano lo adegno, e il di' 
aprezzo per gli autori delle calamità de' popoli, e infondendoci 
un santo rispetto per la virtù infelice, segnano di vitupero, e 
di anatema quanti per viltà, o per nera perfidia diaonettano 
l'umana dignità. 

Se questa sentenza non fosse dimostrala vera da quel eoo 
«aldo ingegno, e libero coraggio, che non togliendo servilmente 
a pensate dietro altri, fece anzi pausare dietro di se lo nazioni, 

razione; basterebbe a farla evidente quel solo suo intenso de- 
siderio per la gloria futura: Nobile sentimento padre delle cose 
mirabili, che tanto albergava net seno degli antichi, e gli ecci- 
tava a meraviglio trascendenti I' umana condizione; il quale pur 
troppo dall' ignavia de' nostri ordini è soffocato e depresso, a 
legno ili rendere miserabile, o spenta la vita, 
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Dante nel aio Poema non brama e non «pera mai altra 
ricompensa, che questa; e non prometta, e nou affida altri di 
altro premio: La sola fiducia della posterà celebrità gli allevia- 
va gli stenti dell' esigilo, e lo confortava no' gravi, e lunghi suoi 
lavori} tanto ette, conscio del suo valore, già vivea nella Tania 
avvenire. Sono cento pssi nella divina Commedia, che (anno 
fede di questa verità, avvegnaché gli (congiuri , che sogliono 
farsi per le cose più care, vengono sempre ivi avvalorati dal 
voto e dalla speranza della ricordanza de' posteri. 

"E"«»l«l mondo irjj.. „ 

'tali fama tu dopo le [oca: „ 

" Ma dilli chi la folti al , chi. 'n ne» 

D'.lcOB a::!,:.,..!., <U. f« rUlMU . . 

u Una puoi ftllir» ■ glorio» porto. „ 

" QotU! r ..J dir di quel, etoqol il brami: „ 

E cosi unii altri luoghi del Poema attestano quello iuo 
smisurato ardore di vivere in quel tempo, che la sua età chia- 
merebbe antica: del ejual suo nobilissimo desiderio gli si vuol 
far ragione per la sentenza di Penelon , ove dice ; non contare 
sol presente, che si distrugge nel tempo stesso che tu parli ; 
ma fatica per la vita lnnga avvenire: gli uomini passano come 
i fiori, che schiudono al mattino, e sono calpestali la sera: 
nulla può arrestare il tempo che distrugge tutto ciò, che sem- 
bra più incrollabile: solo rimane il premio allo ingegno e alla 
virtù, nelle benedizioni e nella commendazione de'posteri. 

Avventurosamente questo onesto suo voto eli venne inte- 
ro: imperciocché il grido di un uomo eminente, manifestandoli 
per le future età coli' universale consentimento di ammirazione, 
e co' visibili monumenti dell'arte, luna, e I' stira di queste 
lodi in sorte gli toccò: Che in quanto al concetto del mondo 
pe' suoi meriti sublimi, ei fu tanto fortunato, che la sua fama, 
non che conserrarsi perennemente, crebbe anzi a dismisura di 
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secolo in secolo, finche a! giorni nostri t» salilo a una specie di 
cullo, c dì apoteosi da superare ogni umana ambizione: e ri' 
spetto ai inorili melili materiali , quiiniunque sien desìi d' as- 
sai minor conio, come quelli che dall' adulazione, e dall'inte- 
resse si irihutano talora anche alla mediocrila, e alla fortuna, 
pure eziandio di qocsii la memoria di Dante, specialmente nel- 
la sua patria, non mancò. 

Dolessi Firenze nell'animo suo, che un tanto uomo avesse 
sofferto l'oltraggio dell' esiglio, la confisca delle sostane, e li 
lotuananja da quanto egli avea di più caro al mondo: Lo per- 
targazioni do' moti faziosi dando luogo alla ragione, e alla vo- 
mii, avrla ella voluto accnrru nel suo seno le care ossa di quel 
grande, che mirò co' vindici «trali della sna Musa a tornarla in 
fraterna pace e concordia, per prole s[wr<e di un amoroso disde- 
tto. Krano ad essi pur anche di croddo forila lo medeaìme o- 
spressiooi scolpile sul sepolcro Ravennate, colle quali ella venia 
appuntata come madre di |ioca anpwi 1 ■ li.- volta a 
purgarsi di questo biasimo, e a rivendicarsi m ila pubblica opi- 
nione, comi 1 [latria grata e beoipna, mirando nel sun poeta un 

lago profondo, on severo filosofo, e tin rritrm verace, e ardente 
dolla viriù , dell' ordine, e della chiarezza, e prosperità italiana, 
toslo si ripentì dui fallo, e si parve, che dì i^imuo volo lo vo- 
lesse dell' immensa gloria, che lo venia dall' eccello intellello, 
e dal divino poema, con ogni maniera di onoranza, o di gra- 
titudine ricambiare. 

Primo e splendidissimo monumento adunque eretto dalla 
patria alla gloria dal grande restauratore delle lettere europee 
dee estimarsi essere stalo il memorabile decreto fermato dalla 
Repubblica Fiorentina II giorno 9 Agosto l3j3, con cui fu posta 
ima pubblica cattedra ordinala ad esporre i sublimi, e riposti 
sensi della Divina Commedia. Ognuno sa come innanzi a tulli 
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a riempiere di splendore quel seggio nobilissimo foste scelto 
il gran Certaldese, altro fondatore dell' italiana favella, che le 
impartì allo e foggia di accomodarsi ad ogni maniera di stile, 
di esprimere ogni natura di anelli, di sollevarsi ad ogni indole 
di concetti, e di abbellirsi con ogni grazia di ornamenti. Noli' 
esplanazione di questa recondita sapienza seguivano poscia il 
Boccaccio altri uomini valenti, Filippo Villani, Francesco Fi- 
lelfo, Fia Domenico da Corelia, e i molli ricordati dal Salvini 
ne' Fasti Consolari. E perchi il Poema di Dante era detto sa- 
cro, come egli slesso lo nominò, comprendendo gli ardui mi- 
steri della Teologia, e una brama ardentìssima di struggere ogni 
sbuso, che oltraggi la santità della Religione; perciò il Commen- 
to di Dante fu letto ne' templi; onore singolarissimo: ond'è cbe 
il Boccaccio lesse nella chiesa di Santo Stefano presso il Ponte 
vecchio, e cosT gli altri espositori ora In una chiesa, ora uell' 
altra le loro interpolazioni declamarono. 

Hè solo in Firenze questo fu fatto ad esaltazione dello A1Ì- 

tuita; perciò nel i385 Francesco di Bartolo da Bull in quella 
Università spiegò Dante, ed ivi pure espose poi sue lezioni ani 
tre regni Benedetto Buommatici: e quindi 1' altro eittà d' Italia 
tratte a queir esempio, ed emulandosi a prova in questa iosti- 
tuziono, dichiarò Dante a Piacenza Filippo da Reggio, a Mi- 
lano Mariano da Tortona, e a Venezia Gasparo Veronese. 

In processo di tempo, affinchè si facesse sempre più ma- 
nifesto al mondo il gran senno dello Alighieri, fondatasi la fio- 
rentina Accademia, si mirò pure nelle lezioni della medesima 
n dichiaravo Ì versi di Dante, nel quale assunto fecero prova 
del loro valore, con dotto ornamento delta patria, Francesco Vie- 
m,e il Giambullari, e il Celti, e il Varchi; la anale costuman- 
za perveune lino ai nostri giorni merce i lavori degli illustri 
AcL'idemiei della Crusca, fra Ì quali il maitemaiico Ferroni 



tolso ad eanorre li Mpicnia qeogr.ifìra ed sstniooa 
in Dani». 

Alle fjii. hr riVpohblIci limitili), prescritte o 
dal Governo, tennero dietro i lavori dì quelli, eh 
dettarono le lodi di Damr; di inielli che ne scrìi 

io nitidi endici lo trase risvro , o a mac,m 
darouo, o de' mona menti dell'arti ]□ feci 
Fra i 

Inolici (iorenlioi rio| 
gegnn celebrarono. 

Sì aaoneerar.o fra i molli «crii tori della soa vita il [sudi- 
lo Filippo Villani i pli. -i ir "risali nulto; e Leonardo Hn:ni te 
sretarin della Repubblica; e Crisiofano Landino, e Filippo Ri- 
nocctm, e Giannniio Manelti , e Domenico dì maestro feudi- 
nò, illustri letterati fra ì quali alcuoi mirarono mene al con 
.nomo del Poema. 

Intorno poi ai colliri di Dante trascrìtti dai lioreniini, por 
ooo entrare nella lunga serte de' medesimi scrini m pergame- 
na, a ornati ili arabeschi n di miniatore bellissime, uro con- 
teoto ff aicenoare lo strMo Giovanni Boccaccio over trascritto 
dì ma mano nula la Divina Commedia, e il Petrarca medesimo 
aveie quel codice insigne iì' illustre nota decorato. 

Ma noo prima acquisto Institi ]' aite lienelici dì apargeie 
pel mondo, e tra man li aie alla più larda eli in tipi permanen- 
ti i tesori del pernierò: non prima I' urte incisorìa venne in op- 
portuno soccorso dell' arti primarie, elle queste prove dell' li- 
mano ingegno onorarono se stesse riproducendo i grandi pen- 
lameuii dello Alighieri: imperciocché a tacere de' tipi, che mol- 



li, per accennare unicamente le più commendevoli , vogliono es- 
sere ricordate le gagliarde stampe di Baccio Baldini orafo fio- 
rentino, operale sui disegni di Sandro Bolliceli?, che decoraro- 
no V edizione della Divina Commedia prodotta nel 1481 da Nic- 
coli) della Magna: libro die ha il vanto di essere il secondo che 
fosse adorno dì atampc in rame. Dopo le quali tavole acquistaro- 
no degno plauso quelle condotte da Bernardino Poccetii, e mag- 
giormente 1' altre eseguite, non ha guari, solle bellissime, e spi- 
ritali invenzioni del valoroso dipintore Nenci, nell'eccellenza 
dell' ideale dell' arie sua prestante. 

Era Dante, come Omero, divenuto la miniera inesausta del- 
le grandi concezioni delle opere de' sommi artisti nazionali: da 
esso s' infiammava Bernardo Orgogna a dipingere i martori del- 
lo inferno nel Campo Santo pisano: da esso Andrea Orgagna 
Irata il sublune concello della Cappella degli Strozzi In santa 
Maria Novella, figurando le bolge infernali: da esso Vincenzio 
Borgltini logliea I' esempio della figura di Lucifero: da esso fi- 
nalmente Paolo Farinata degli liberti, dipintore oriundo fioren- 
tino, innalzava 1' animo a ritrarre in Verona nilla facciata della 
casa della nobile famiglia Murozna la terribile idea della prima 
Cantica. 

Che dirò di quelli che osarono con forte musa d' imitate 
la grandezza, e severità del suo canto, fra i quali Tommaso di 
Matteo Sardi fiorentina in quel suo poema dell' An:m;i? Che de- 
gli altri, che mandando alla memoria i suoi versi immortali, ne 
fecero |>oi a guisa de' rapsodi de' Poemi Omerici pubblico ar- 
gomento di declamazione iu Firenze, nell' Italia, e nelle allre 
patti dell' Europa , e specialmente in Francia, come ha prova- 
lo il dilige ntisstmo Pelli? 

A questi palrii monumenti che riguardano ad esaltare la 
parte intellettuale del sommo cantore, si unirono altri segnalati 
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Erano ancora calde le ceneri del poeta, e la Repubblica 
fiorentino spediva in considerazione dei meriti del padre, un do- 
no in valsente a Beatrice figlia dì Dante, religiosa nel Monete- 
rò di santo Stefano detto dell'Uliva in Ravenna, siccome ap- 
pare dai registri dell'anno t35o esistenti nella cancelleria de' 
Capitani di Or-San Michele: E perchè quasi' atto munifico a- 
cqmstasse maggior pregio dalla mano che lo porgea, fu pregato 
a recarlo il medesimo Giovanni dì Boccaccio. Di più: la let- 
tera di Marsilio Ficino a Crisiofano Laudino , pubblicata col 
commento del medesimo Landino ci «istruisce, come il divino 
poeta fosse nella sua immagine coronato solennemente della glo- 
riosa fronda pene» nel magnifico Battistero dì s. Giovanni, av- 
verandosi quello, die per ispirazione area Datile profetato di se 
nel Cauto Uv del Paradiso 



Ufll mio LuELciino prgndrjQ il o|jprtlo. „ 

All' ambizioso eolìuuidio dimostrato ila Firmai, e dai To- 
scani costantemente pel merito di Dante, e |w' suoi scritti, an- 
dò del pri la religione, con che fu conservala la memoria, e 
il nome anche degli oggetti materiali , che tennero alcuna Fil- 
iazione col medesimo. - 

Lasciando stare Ì ricordi di Dante fuori di Firenze, una 
torre Consacrala al sito nornu mi Glicini mi, e i marini del Mo- 
nastero di Fonte Avellana , è tuttavia una casa in Firenze sulla 
piazza di santa Margherita, dietro la Badia, a cui la città si cotn- 
meora II nome di Torre di Dante: È un altro 
a s. Martino del Vescovo, in vicinanza dell' 



col titolo di Casa di Dante: È un marmo presso la Cattedrale 
di Firenze, pur detto Sasso di Dante, ove è fama fosse uso se- 
dere il gran Vate, e dove, come se avessero que' marmi una 
potenza i [ispiratrice, solcano fio da antico tempo raceorsi i poe- 
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ti, e canurvi numeri improvvisi, si come Francisco Doni lac- 
erata. 

Ma sovra ogni olirò edificio attinente a Diate è da ricor- 
dare la Cappella [laminale della famiglia Alighieri, esisterne al 
lato destro dell' aliare maggiore della Chiesa prioralc di san Re- 
migio, tempio che per la Sila antichità risale olle prime fonrla- 
lioni delle Chiese in Firenze. Esscodo qaesu Cappella venuta 
in proprietà dì Niccolò Caddi, lasciò egli in testamento a' suoi 
eredi 1' obbligo di larvi dipingere una tavola, elle rappreseli tas- 
se l' immacolata Concezione , da doversene desumere il concetto 
da alcun canto della divina Commedia, perche rimanesse eter- 
na ricordanza della provenienza del luogo, tubila sua devozio- 

L' opera fu allogata a Iacopo da Empoli; dipintore, in quan- 
to al disegno, di buona correzione, in quanto al colorire di ot- 

Coodusse egli adunque quel lavoro, che tuttavia vi si ve- 
de, e dal canto uni del Paradiso l' idea ne derivò. 

Vedesi in questa pittura la nostra Donna adorna di ma- 
tronale decoro, e nel sembiante onestissima, e tutta celeste, elle 
soavemente volge gli occhi in alto, e pire assona in dolcissi- 
ma contemplazione: le stanno ai lati in luogo più basso quat- 
tro Dottori della Chiesa in movimento di diversa reverenza; il 
quale componimento avvedutamente si aggiusta al senso allego- 
rico dei versi del poeta, 

" QuivL i Jft Rom, in elio 'l Verbo divino 
Cvh ti i«mì E afilli ho li Cigli 

E perchè Dante segue a dire, che la Beata Vergine era 
circondata da una coroua festante di angelici cori, i qoalì la 
letiziavano di un gaudio sempiterno; perciò il dipintore la in- 
trodotto nel!' allo della tavola augeb e cherubini, quali 'più ma- 
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nifeiti , 8 quali meno; luili avvalli in una mistica nullo dorala, 
non si perù, «he non si veggano, e ti seutano osannarli a pro- 
va la loro Regina. 



Db' quali divini spirili un 
giure, die lo diresti il regolali 



a ul guisa fu compiuta l' in leni io la del CaJ.li , e le su ■ 
i.nmaejm ilello Alighieri ebbero o.W, e viu ambe irel- 
tappella gentilitia: ■> qn*l I »u Un >i wiles cW fosse in 
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È, pei secubrii 
i particolari, s) p 



o del poeti fatta con |ioea coo>nlcraiione 
e è qui opportuno aggiungere ancora ave- 
Alighieri non solo l i predetta Cappelle, BU 
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il patronato di luna quella Chi età, per «sere stata edificala m 
un fondo che apparlenea ad Ildebrando Alighieri , avendo Ghe- 
r.n-do Alighieri ceduto anche una casa per ampliare la piazza 
di faccia, come appre dai rogÌLi di Ambrogio da Maiano del 
i3o3, e da nolizie a mici) issi me esistenti celi* Archivio di san 
R.n.igi, 

Ma se la poesia, e 1' eloquenza, la storia, la critica, e i 

ragione, che l'arti belle specialmente concorresse™ ad esaltar- 
lo. Qaeslo volea la gratilndine, essendosi dimostrato il suo poe- 
ma essere divenuto il ricco erario comune degli artisti : questo 
la cognazione degli stadi, unendosi la poesìa io dolce frater- 
nità colle ani: E distintamente poi doveano l'arti tributare a 
Danto i toro monumenti, rapendosi da Leonardo Bruno, che 

Benvenuto da Imola, Gioito medesimo avere condotto in Na- 
poli alcune pitture sul disegno di Dante, senza rammemorare 
la stretta consuetudine con che il poeta si congiunse allo stes- 
so Giotto, e ad Oderisi da Gubbio. 

in quanto alla preziosità dell' opera, e in quanto all' epoca, ri- 
ferir si dee il bel quadro in tavola esistente tuttavia nella me- 
tropolitana di Firenze. Quivi l'eccelso cantore è rappresenta- 
lo in piedi, colla persona della grandezza del vero. Il suo aspetta 
è benigno, e sparso di quella dolce contentezza, che dona la 
coscienza di essere alto ad opere somme, e 1' abito di llear- 
si fra celesti contemplazioni. Tanto male si appongono qne' 
dipintori, che Dante ritraggono con sembianza sempre truce, 
e spaventosa, o con iratii che inchinano al caricato! E co- 
me non dovea esser dipiuto di soavità il testore di un can- 
zoniere, ove l'amore & espresso co' moli dell' affollo il più ca- 
sto e spirituale, e coi concetti della mente più candidi ed 
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aicelica? Il cantore di Fnncna d'Arimini, e di Beatrice? Il 
dipintore delb gioermduà ile' Boli a dilla j.ji .■ (Lai P aradi so? 
A:., i b pwoa di II :, in questo . è uininuuieiiie 
...... « granosa Presso I Poeta è ti- di|>inu la iu|u- 

pafia de' tre reflui cantati da Dante, e la redola dell' amata 

U sig. abate Follini Li b Unti-cor in hroomeiiui dell' insiemi 
M , I ,1... ... ..n. soggetto io mi ran del pari il buon Riudiziu, 

L vasia erndjàOTe, l' iotero cosiome, a |* «more della patria, 
tolse a correggere gli «vari oe' quali iuoorssro il Migliore, e il 
Cinelli intorno questa tavola: e parimenti il s.g. Pelli soletti'- 
aimo indagatore delle memorie ili Dame, rolla «orla di ima ret- 
ta criiic. recò molta luce au questo monumento: dallo ossei - 
vaaioni de' quali scrìiLori torneano estere (tata a Danie gioita 
nel lungo medesimo, poco ten>,jo do|« la sua morie, Dna tati) 
II, die uoea molta similitudine colla presente, e il dipinto, 
che ora vi ti ammira esservi sigio collocato «il principio del 
quali roccolo ]ier enra di un maestro Antonio frate di tao Frati- 
Cesco, pubblico .apj.ltoru della dottrina ili Danni nella chiesa ili 
a Maria del Fiore. 

L'operi pi voolsl ili Mariotto Orgagoa, Nijiole dì An- 
drea, e di Bernardo: tuttavia nè dal Vasari, uè dal BaJoW- 
ci facendosi j urlila di questa tavola celle notine ile' ire pitto 
ri Orgsgna , 11 Dimando imponibile a credersi un' omissioni' 
di ramo conto jier un quadro cosi singolare, e d' ali rande ]ire- 
scntarolo il dip'nin alcuna maggiori gustosità, e vaglieraa del- 
le altre pitture degli Orgagoa , 1! dà luogo ad estimare quel 
lavnm (orse di altro g-noelli.. Finalmente se l' itetene del 
quadro JK1.U ntlli prima tavola è auriliu.ia dal l' I a CI» 
no Salumi, quella elle It-Reu al presole estimisi dal buda- 
D> Pollini, ■iill'am^ia del Lami, e del Salvini, di Bartulonv 
meo Scala . Essa e del tenore che segue 
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Quel, che lo Infimo, il Pit^arorio e il dito 
Cantò, e dùcane cai «£tt*d indegno. 
Dallo MlfMmi i qui, da cui Fiorenza 
Etbc -prua lomij/io, « snidi- di Padrei 




Nelle quali parole risplepde una massima lode per Firen- 
ze , che dimenticando gli oltraggi avuti dal jweta , volle solo ri- 
cordarsi de' suoi buoni ammoni menu, per chiamarlo col bel 
nome di padre. 

Dopo questa tavola verniero 1' altre memorie di Dante si- 
gnificate in metallo, in marmo, in pittura. 

In quanto alle incisioni in bronzo, per omettere le più re- 
centi, diro dell' antico Numisma di magno modulo passalo [»i 
nel Museo imperiale di Vienna, o riferito da Apostolo Zeno, 
ove è l'effigie del poeta, e il pronomasiico di Florentiiuis . Av- 
veduti archeologi hanno poi dalle sigle poste nel roreacio del- 
la medaglia tratto argomento, essere stato a Dante quel conio 
da Firenie ballato. 

Le memorie scolpite nel marma varie sono, e cospicue: 
che prima di lutto nel 1387, sendo console dell' Accademia 
Fiorentina ìl senatore Baccio Valori, fu inaugurato un lutilo di 
Dante di ottima scultura, e molto traente alla simiglianza di na- 
tura, sulla porta delio studio fiorentino, quasi nume, che to- 
gliesse in tutela il progresso della ptria sapienza. Il qual mar- 
ino ora è stato noli' intcriore edificio in degna parte collocalo: 



Digilizcd b/Coògle 



( iS ) 

e fa meravigli» avere il Migliore , diligente osaervaloru delle on- 
te amiche, quel monumento disconosciuto. 

Indi in od Codice de! Rustici orafo fiorentino imparasi co- 
me fosse pensiero della Signorìa erigere statue colossali presso 
le porte delta città agli uomini insigni, che illustrato arcano la 
patria, il quale divisamene ebbe effetto alla porla di S. Niccolò 
a ricordanza del divino Petrarca, ed ora vedesi seguito anche 
pel divo Alighieri a san Piergatlotini , al principio dello stra- 
done, che conduce all' Imperiale. 

Sussegucmemeuie la principesca famiglia Strozzi , volta ad 
onorare fra i suoi famosi antenati , anche la memoria de' letterati 
jùù insigni di Firenze oell" amenità della sua villa del Boschet- 
to, snl colle delizioso e vaghissimo di Monte Oliveto, ivi fe- 
ce porre il simulacro di Dame in un cipiglio di minaccia, quasi 
si adonti della presente fiacchezza e mediocrità. Il quale san- 
tuario dell' italiano sapere, (avvegnaché all'effigio di Dante sono 
pure uniti i simulacri marmorei di Petrarca, del Boccaccio, del 
Poliziano, e di altri incliti spirti,) è aperto per beneficio del 
Principe magnanimo all' ammirazione del popolo, per utile inci- 
tamento di valore, e di virtù. 

In fine l'illustre Accademia Labronica di Livorno, ergendo 
1' animo generoso agli studi della filosofia della lingua, e di una 
virile sapienza, volle incendersi meglio allo inspirazioni del go- 
nio, collocando testé nella sala di sua residenza la statua di Dan- 
te, condotta dal sig. Demi in forme maggiori del naturale. 

Questo scultore livornese, che ha inteso al conseguimen- 
to, c alla pratica dell' arte sua in Roma, ove fn disliuto di am- 
bilo premio nel gran concorso capitolino, rivolse gli sforzi suoi 
ad ottenere, che la figura marmorea del poeta non solo ne ri- 
traesse la vera sembianza, ma annunciasse dal volto il carattere 
dell' animo suo forte, e severo; e il suo desiderio fu pago: av- 
vegnaché questo simulacro facilmente rammenta 1' altezza della 
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musa del poeta, e l' impeto de' suoi affolli, e I' asprezza del suo 
punitore disdegno: oltre il sedersi adagialo die fa Dante, op- 
portuno all' atto della sua concentrazione , e la sceltezza degli 
avvolgimenti del suo manto. 

A tali opere deli' arte statuaria poste in onore di Dante 
ti aggiunsero quelle della pittura, che non meno le sue cure od 
esaltamento del poeta consacri]: perchè fin dai tempi in che il 
cantore vivea, Giotto dipìnse Dante nel palazzo del Podestà, e 
il medesimo Giono nella cappella anticli issi ina del Bargello al 
primo piano il jjoeta stesso effigiò in compagnia di M esser Bru- 
netto Latini suo Maestro, e di M esser Corso Donati, qualificalo 
Cittadino dì Firenze. E perchè questa Ca]i|iella da moli' anni 4 
stata conversa in uso di dispensa, perciò avvenne, che iiiawer- 
tantemenle da qualche subalterno, che non polca conoscere il 
pregio singolare di que' dipinti, essi ritraiti furono coperti di 
bianco, non senta speranza però, che quel velo ti possa torre con 
diligenza, e felicemente. Lo che ci piace avvertire, perchè si volga 
l'opera a discovrir di nuovo ipie' monumenti venerandi, poten- 
dosi troppo ben tare: che anche l'esimio dipintore Cav. Camuc- 
cini ìn Roma iscopersc testò i dipinti di due cappelle a Santa 
Maria del Popolo, sulle quali, come pur troppo accado ogni do- 
ve, era passato sacrilego il pennello dell' imbiancatore. 

In oltre il gran Masaccio, elle altissima lode dallo stesso divi- 
no Buonarroto meritò, dipinse l'effigie e la persona di Dante in 
uno de' personaggi dei quadra del Martirio dì S. Pietra nella prodi- 
giosa cappella del Carmine: e il sapiente pittore oltre averlo deco- 
ralo dell'abito priorale, gli ha impartito tale autorità, che si pare 
che gli astanti, che interrogane- il suo senno, manifestino nell'atto 
volersi acquetare alla sua sentenza. Andrea del Castagno ezian- 
dio, giusta il testimonio del Vasari operò l' intera effigie di Dante 
al naturale nel Palazzo Carducci: e similmente l' immagine dolio 
Alighieri in dipintura fu introdotta in una delle lanette del chio- 
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Siro di Santa Croca, e venne ritratta nella sala dell' ufficio del 
Proconsolo, e II Cornila cantò in versi latini lo scovri mento di 
quel dipinto. Finalmente la sembianza dello Alighieri passò a 
decorare U reale Galleria, sublime stabilimento, in che i Sovrani 
di Firenze, emulando costa nlcm ente la munificenza medicea, 
incliti esempi dell'arti auliche, e restaurate, con regali disperi, 
dii, a pubblico studio ed ammirazione collocarono. 

Ora come che io abbia pretermesse le memorie di Dan- 
to inalzale nelle privalo abitazioni de' signori fiorentini, che pur 
queste furono molle, e orrevoli, come attesta l'Aretino, dai 
soli monumenti accennali si fa ebbro non esse™ mai venula, 
meno in Firenze la venerazione, e 1' affezione verso il divino 

Parve nondimeno pur sempre alla patria, che questi lumi- 
no-i! ■■ unenti di rispetto e di gratitudine non venissero anfo- 
ra proporzionati all' eccelso merito di Dante; e sembrò non po- 
tersi essa riposare finché non avesse al medesimo inalzato nel 
suo seuo un monumento veramente degno dì amenduc: dico un 
magnifico mausoleo. 

Questo concetto nobilissimo cominciò a girare nelle meo- 
li de' Fiorentini, appena Dante sali a fruire delie clerne beati- 
tudini [)er esso cantate; uè mài parti dal loro desiderio. 

A ristorar Dante del danno di non essergli stato acconsen- 
tito dì jioter riposare nella patria 1' ossa onorate, la repubbli- 
ca fiorentina, fino dal t3o,6 decretò inalzargli magnifico sepol- 
cro nella chiesa cattedrale, quando avesse potuto Impetrarne le 
ceneri da Ravenna, ove l'esulo immortalo avea compiuto i suoi 
giorni. 

GII uffici inierpostì per ottenere quel sacro deposilo non 
sortirono l' effetto bramalo: laonde nel i4ag con grande instan- 
ti furono rinnovate le preghiere, come comprovasi , secondo la 
relazione dui Salvini ne' Fasti consolari, dalla lettera originale 
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scrina in quell' annodila Repubblica fiorenlina, conservala Dell' 
Ufficio delle Rifor magio ni. 

Questo voto prese [>oi nuovo ardore ai tempi dei grande 
Michelangelo. Racconta Antonio Francesco Gori, secondo che 
leggesi nelle note alla vita del Buonarroio dettata da Ascanio Con- 
divi, Come per opera di Giovanni Battista Dei , ei potette sco- 
jirire, e considerare una preziosa jiergamena esistente Dell' ar- 
chivio dell' arcispedale di santa Maria Nova, dal quale siugolar 
monumento ei raccolse avere da molto tempo anche I' antica 
accademia Medicea fiorentina ciucilo grazia di rinnovare prati- 
che efficaci, onde trasferire da Ravenna nella patria l'ossa di 
Dante, affine di erigergli nel luogo più oiiorovolo, come pri- 
ma era italo fermato dalla repubblica, suntuoso sepolcro. 

Vedcsi eziandio da quello scritto, che a renderò il Mau- 
soleo più splendido, e degno di Dante, erasi accettata 1' offer- 
ta de! Buonarroto, che si esibiva di condurre l'opera colla sua 
sublime invenzione, odi sua roano: Perchè a trar vantaggio da 
sì bella opportunità furono deputati a Leone X scelti Oratori, 
con supplica firmata dai primi non] ini reputati di quella età, av- 
vegnaché vi si leggono i nomi del Gattani da Diaeetn personaggio 
illustre per pietà e dottrina, di Musser Girolamo Beuivieni chia- 
rissimo pe' suoi letterari lavori, di Palla Ruceltai esimio Orato- 
re, di Alessandro Palli egregio filosofo, e del Nardi, del Cerreta- 
ni, di Luigi Alamanni, di Pier Francesco Perlina ri , e di altri 
molti, tulli spettabili per sapere c virtù. 

Queste preci fuiw presfiunie li ro ottobre dell'anno i5ig, 
ina la maligna fortuna, che invidiosa s'attraversa alle magnanime 
imprese, fe' si clic la domanda non imiii/lrassc piena grazia da 
(jiiul principi: udì.' pulì. Ii.v.ii iljl ([naie più sperare si convenia: 
E certameiite.se fato avverso noti invidiava al generoso pensiero, 
avria Firenze un Monumento a Dante operato da tale, che [>otca 
più che ogni altro sublimarsi all'altezza del grande argomento) 
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discepolo, fu del massimo Alighieri studiosissimo, e ne mandò 
alla memoria il poema, ma si parve che in quel silo peno libe- 
rissimo si fòsse per Telaggio trasfusa tutta la fierezza, la forza, 
l'ardire, e l'originai il il dì Dame. 

Raccolse nondimeno Ffreiiz* alcun fruito dalle sue suppli- 
che, concìossiachè V- inlicobÒMo marmoreo di Dante che sorgo 
sul sepolcro ravennate fu dato jkiÌ dall' Arcivescovo dì Raven- 
na allo scultore Giumhnlogna : sul (pia! fallo raccontalo dal Ci- 
nelli nel manoscritto delta Storia degli scrittori fiorentini, non 
posso rimanermi dì redarguire il Giambologna medesimo, il qua- 
le avendo ricevuto quel pegno prezioso, come ogni evidente ra- 
gione persuade, perchè fosse dato a l'irenne, e jicr collocarlo 

lo, clic dopo la sua morte passò alle mani del Tacca, e anta- 
di alla duchessa Sforza. 

Ma se il sepolcro dì Ravenna erollo da Bernardo Bembo 
cultore delle muse et rnsc Ite, come si dice nella lapide, quando 
egli nell' anno i483 fu pretore della detta «ina per la repub- 
blica veneta, perdette il decoro dì qiiell' immagine, ne fu da 
alcuni gentili spiriti iosimiiì rìstor.ito: avvegnaché nel i6gi il 
cardinal Corsi, e il vice L'galu C.ÌhimmiÌ Siihsjli lu rsccond ri- 
milo in miglior farina, apponendovi i loro s lem mi j .conili ap- 
pare dalla memoria scrinavi a mano col pennello, ove si dice, 
che essi con ciò tentarono del lor grande concittadino le cene- 
ri colla loro patria riconciliare. 

Cosi t Fiorenti ni , non solo si dimostrarono amorevoli di 
Dante Della loro Patria, ma anche fuori di ossa lasciarono splendi- 
de prave della loro osservanza verso tanto domo ! In questo mezzo 
temilo non cessò mai Firenze di alimentare il pensiero, e la fidu- 
cia di vedere errilo nel suo seno un Mausoleo al suo Prìncipe 
de'Poeii: finché l' idea venite riprodotta ancora nell'anno 1801. 
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Una società di amatóri della storia ptria concepì questa 
nuòvo progetto, e affidò 1" esecuzione del disegno ti un valoro- 
so architettore toscano, che allora intendea al compiuto conse- 
guimento della sua arte reina nella capitale della religione e 
dell'arti, e che poì dalla sovrana benignità è slato inalzalo ad 
onorevoli funzioni, e di splendide qualifiche decoralo. 

L' idea dì questo sveglialo ingegno ottenne il plauso do- 
vuto: ma comechè li Signori Marchesa Gaetano Capponi, Av- 
vocato Piccioli, ed altri ardenti dell'amor patrio, e promotori 
di quel)' impresa dessero opera sollecita per vederne 1* esecuzio- 
ne, il continuo mescersi dello pubbliche vicende ne' difficili 
tempi scorsi, non sofferse che nemmeno allora Fioreosa sì ador- 
nasse di quel!' opera. 

Era serbata ai nostri giorni la gloria di vedere innalzato 
all' amatore di Bice, al poeta del Paradiso un mausoleo, qcan- 
lo più indugialo, altrettanto più splendido, e magnifico. 

Nel 1818 una illustre schiera di generosi, e gentili Signo- 
ri fiorentini si propose con animo deliberato di dare finalmente 
compimenta al mausoleo di Dante: li primi, cui l' Italia i in 
debito di ringraziare solennemente per questa salda determina- 
zione, sono: Il Consiglier Vittorio Fossombroni, il Senatore 
Tommaso Principe Corsini, il Consiglier Giovanni degli Ales- 
sandri, il Marchese Tommaso Corsi, il Presidente Fortunato 
Ranieri Benvenuti, ii Marchese Gino Capponi, il Cav. Anto- 
nio Ramirez di Montai™, il Cav. Gio. Bau. Zannoni, il Di- 
rettore Cav. Pietro Benvenuti, il Signor Giuseppe Baldi. 

Infiammati colesti primi amori del nuovo pensamento si 
valsero alla larghezza dell' animo de' loro concittadini e dei to- 
scani tutti, offerendo ad essi l.i al.irNi di m ini ri-ere con oppor- 
tuna sovvenzione all' eseguimento di sì bolla impresa, e diri- 
gendo ai medesimi tali eloquenti prole, che adornando mag- 
giormente la loro cortesia, meritano che qui siano riferite.. 
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Dissuro adunque i prodi nomini: . La fama, che un in- 

■ gcgno straordinari» acquista eolle sue opere alla patria, vuol 

• essere per essi ricambiala con pubblica, ed illustra prova di 

• riconoscenza; e la patria, che paga il tributo dovuto al hene- 

• merito cittadino, è giusta insieme ed avveduta', perchè fà rosa 

■ che propagasi ancora eoa suo maggior lustro alla più tarda 

■ posterità. La storia che narra le valorose .gesta di Milziade in 

■ Maratona, palesa ad un li:ni[i:i Li ì;i ;ir 'rii-.l in c <V A trac, iAk :i 
» fe'nel Pecilo dipinger primo dei dicci capitani, ponendolo in 

■ alto di animare i soldati alla memorabile pugna , che salvi) 

■ tutta la Grecia. È. presso a compiersi II quinto secolo da che 
» fu Dante, e lo straniero che a noi si reca lutto compreso 

• d'ammirazione pe' rari uomini, che in ogni tempo hanno iltu- 
- strato la Toscana, cerca ansioso il monumento di questo, che 

• sopra tulli gli altri vola, come aquila, e non trovatolo, ne 

■ là altissime meraviglie, e ci rampogna. Si rinnova adunque 

> il progello del monumento all' Alighieri. Lo studio che si fa 

> oggigiorno su Dante, il buon accoglimento delle nuove fati- 

• che dei dotti sulla Divina Commedia, e delle splendide edi- 
« zioni di essa, e poi Io impegno, che ora si ha grandissimo 

■ a eccitamento di virtù nei viventi, di tributare cou sepolcri 

■ che hanno vivuto con noi, là credere, che non si ricuserà, 

• anzi vorrassì ambire la gloria, negata in avanti, quasi di forza 

■ di destino, dì erigere il ceootafio a quello, che sollevò a gran- 

■ de onore il toscano idioma.- 

Questi nobili inciti destarono grande commovimento in tut- 
ti gli animi ben fitti, ed una ambiziosa emulazione a coope- 
rare all' adempì mento del proposto. Perchè volendosi di presente 
dar mano all' opera, sceltosi degno scultore nella persona di Ste- 
fano Ricci, e approvatasi l'elezione dell'artista dall' ottimo, e 
munificente Principe, s'impresero diviato i modelli, e si con- 
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seguì eoa grande plauso de' cittadini, e eoa molla affluenza di 
offerte, che gli altri popoli dell' Italia invidiassero a Firenze 
cosi bella occasione di lode perenne. 11 grande lavoro avea ap- 
pena avuto incora inciamen lo, clic già ottenne largo premio dalla 
musa iiiMime del Come Lioprdi, raro e universale ingegno, che 
sa dimostrare come la vera poesia sia la vera sapienza, con un 
tal ino linguaggio jnisiico e divino, che aperto all' intelligen- 
za delle sole menti atte ad innalzarsi alle sue concezioni, si sot- 
traggo alla comprensione e all' invidia di chi giace basso e ser- 
vo delle brutte fallacie. 

Con alto slaccio dell' animo suo esprimosi il prode poeta 
come segue: 

B' tri., I d' tosano, I Ai fri» di.tr» 
. Per lo latino mot «laudo gb 
L'Oipilo delirai 

!>><!|iiccii Caini, P er !■> cci .™, 
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I» ogni p..!- grati, pardi eh. asari 
GÌ Siili dopa il «reo dati n'fc.1 II ciclo. 

Miiaricordia, d Ggli, 

£ duolo, o sdegno di cotanto affanno, 

Ondo bagni coliti le (panca, e il Trio! 



Qn-li • toì noi» io.lo al <*, nal o„ 



<jul può TOoo mt.ijl Ce 
Agguagliar figurando? 
Lnnga aia, lunga alma pi 



E certametue ogni anima italiana recata alle opera beile 
inerti.* s'iiiliainma, e spera uà vivere sempre più lieto, tì- 
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posalo e felice, véggendo k presente generazione riparare ,l' ol- 
traggio degli avi a Dante, a Torquato, e una gara magnani- 
ma unire i petti di tutta 1' Europa in virtuosa fratellanza per 
erigerò un vasto munumcnlo al primo nostro Scultore , e già 
ilrii/Ji^i il pCTii'jm al i([)okra ili Vincenzo .Monti, nn,i 
illustre dama salvare dalle mine la veneranda casa del Boccac- 
cio, c aprirla al culto dei popoli tornata alla prima sua vene- 
rabilità. 

La quale fiducia trae anello certo fondamento dalla solle- 
citudine presente di riporre in onore i monumenti dell'antico 
senno, dell'arti antiche, dell'antico valore, e di emularli: e 
dallo grandi associazioni ordinate a fondare stabilimenti di educa- 
zione e d' istruzione: e dalla generale ospitalità che le genti di- 
verse e più lontane si ricambiano ira loro, con una lìngua uni- 
versale, e con vaste comunicazioni di lettere e di sapienza. 

Ritornando al monumento di Danila, fu quello, come si 
è detto, allogato a Stefano Ricci scultore fiorentino , che per 
altri suoi ceuotafiì avea dato prova di valore nell'arte sua, e 
potette oltencro bolla lode dal saldo ingegno di Giuseppe Gon- 
nella sapiente espositore dille memorie patrie, e de' lavori dell' 
arte parco lodatore. 

Il degno artefice rispondendo a tanta speranza e a tanta 
impresa, si penetrò del suo alto subbicllo, e fece elio il mo- 
numento si componesse dell'urna, della persona del Defunto, 
e di statue allegoriche, a guisa de' grandi monumenti del Va- 
ticano, e di quello dello stesso Rczzonico , opera sublime e 
insuperabile dell'inumili. lIp Cnnov.i. 

Adunque sovra gran basamento sorge un' urna di sempli- 
ci modanature, spoglia d'ornamenti, per accomodarsi alla gra- 
vità del tema e alla severità del Poeta, che nel suo altissimo 
Canto dìceudo sempre solo ciò che fa bisogno, o usando la for- 
za, la terribilità, con ira vindice puniti ice del vizio, e con me» 



d! schniKi, aperti, c liberi, si pia.itjms ,li whiCim ì lisci, e le 
grazie dicevoli a mcn seenni Scritture. 

L'urna è sur maritala da ordinato l'ornieiaiiiento, sul qua- 
le |K>ggia i piedi il Poeta, clic sublime tuli' urna medesima si 

Al lato desini del Vale s'alia in piedi del piano ove po- 
ti il basimento il simulacro deli' Itali;*, e ibi fianco siiiisuo 
sorge altra statua, in elle viene peismiiiìiMM la Poesia. Cosi l'il- 
io il componi mtnio compartito con larghezza grandeggi j mi- 
ra hi Ime» le , e pirami.la trionfale, avvegna'dtè l'intero Mauso- 
leo si sulilima per ben quattordici braccia, e le figure vestono 

Circa le Statue, Li persona di Dante coronato d'alloro sio- 

fonda meditazione, rappresene il vivo esempio di qorsl grande 
Filosofo e Poeta eli' ci fu, e del quale abbiamo 1' immagino 
in quelle partile; ulivi i-li'i piwlil.-iir.i il.ill.i .Vanirà, quanto ella 
olfre di iiello e di buono si diluiti!, il combinò, si J fecondi) 
nell'anima sua piidsiintn: allievo pure dell'arte, quanto impa- 
rò, qtlanlo vide, fu per esso mia lutila ri ce li issi ma di combi- 
nazioni, dì emanazioni, di creazioni; Fu più uomini in unw 
più menti assieme associate ; Uomo della vita umana ne sor- 
prese i vizi, e no tolse vendetta: Uomo del mondo ideali: , si 
purificò, si rabbellì nella contemplazione dì quello: Le sne i- 



iVr ;>ii.— 3 <[<-r-tr> ;nndc ^intiero, apporta i.r l i- 
il destro gomito ad un volume, e recaodo la mano sono 
nto, sussi assono in intensa meditazionu. e in quel con- 
, die si addicea all'arduità, e sublimità de' suoi con- 
cetti, e delle cose contemplate. L'altro hraccio è disteso oriz- 
zontalmente sul libro medesimo in clic fittosi ultore delle ipo- 
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crisie, dello avarizie, delle simonie e delle altre sccllcraggini 
del suo secolo, punì dì tremendo flagello i malvagi di quella 
olà, e fremendo e ululando osò unico e primo persuadere al 
mondo futuro , se avesse fatto senno , la necessità di una cor- 
rezione ai diversi ordini sociali, per rivendicare ad alcuna fran- 
chigia l'italiana civiltà. - 

Un pallio copioso discende a grandi seni dagli omeri del 
Cantore, e ripiegandosi sul davanti , gli ammanta le gambe e 
le ginocchia con uno sviluppo ricco di larghe pieghe, e di bel- 
le cadute di lembi, lasciando ignudo il wrsn egresso con col- 
pi risentiti, elle fatino indizio di quella magrezza, per confes- 
sione del Poeta indotta in esso dal lungo lavoro del Poema sa- 
cro, cui cielo, c terra aveano posto mano. 

La testa è impressa ili un carattere severo, clic ti coglie 
di occulto terrore, e ti rammenta le scene spventose delle pe- 
no inferoc, per esso descritte; se non che un lampo di asco- 
sa gioia pur traspare , e gli balena dagli occhi , e tempera di 
alcuna letizia quell'austerità, col ricordo da' contenti spirimi! . Jol 

La statna dell'Italia in piedi tiene nella destra unno rinfi- 
lo scettro, onde un tempo la terra dominò, e clic ora conser- 
va sugli umani studi dell' immaginazione , dell' imitazione, dell' 

lare le genti ad onorare l'altissimo Poeta, e pare che nella grave 
sembianza accolga alcuna alterezza per questo suo Figlio, che 

e presenti sciaure la ristori. Cosi i casi le si girino propizi , e in 
quell'onorato seggio che merita la ripongano; ne mai pravità 
di costume, ab tenebra o malizia d'intelletto, nè freddezza 
o ignavia di cuore , tanta >ua composta e casta dignità disc- 

L'aiigusta e turrita donna si cigno d'una tunica con buo- 
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no artificio aggiustala, e s ""' 1 T la ' K ri|>ieg<™ '1 l'cflo per vo 
lutiili discese di fimbrie preclaro. Ha i crini discriminali, eli- 
le si avvolgono ic un accontiate QIO che tiene del greco, i, 
ricordanza della mutua cognazione di genio , di studi , d" atleti 



suo privilegio , 1' accorto stalloni l' ha insignita di un astro, che 
le lulgo sopra la fronte onorala: clic ;;T.'i siithu lo stesso som- 
mo Canova In ironie al busto della Sapienza una stella scolpi; 
e fin da tempo antichissimo i Persi coli' emblema del Sole la 
Divina Sapienza significarono. 

La Poesia che viene dal lato opposto è eolla d'immensa 
doglia per la perdita di tanto sno sostegno, che dopo i secoli' 
dell' ignoranza e delle colpe , benché ancora in eia informe o 
feroce, col volo tk>l divina iniquo i più sommi antichi ag- 
guagliò, e il senno uV poster; pi scorso. Perciò affannosa, col 
sembiante sparso di pietà, e colle cMoroe diffuso abbandonasi 
sull'urna del Vaie, ove è aperto il libro della Divina Com- 

Qucsto simulacro è vestito parimenti di tunica, e di manto 
ravvolto con alcuna negligenza, come riclùedea il dolore della 
figura. È poi molto pensato qucll' alto della donna ili aversi 
trailo dalla fronte il serto, e lenerlosi pendente; come se in 
lanio affanno le eaggia di mano, e diffidi riirovar mai più si 
diurni capo, uve oiion-voliiinrile de|iOrlo. 

In (ulte le figure ha procacciato con accorgimento l'arti- 
sta di iàr trionfare il nudo, per quanto lo accooseulia ia di- 

Dante, ove ha poluto meglio parlare il suo linguaggio, che 
è il nudo: e' dìriasi oli' egli si e 
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di Euripide esistènte nel braccio nuovo dal Museo Valica- 
no, e rapprese maio luuo ignudo, salvo un semplice pallio 
greco : così egli ha saviamente ohlk.'diio a quel principio , 
non dovere lo slamarlo tradire l'arte sua per seguire il co- 
stume dì una eli, e di una gente, talora disgustoso e an- 
ello notevole all'eleganza, e dignità dell'arte, ma volersi da 
e.™ preferire il lin<;iia^gio eterno dettatogli dalla natura, di cui 
è primo imitatore, c elle parla a tutte le nazioni, e a tutti i 

Il Mausoleo in fine sorge nti marmo lunense , dello (fi 
seconda qualità ; la quale scelta del materiale venne opportunis- 
sima, non già per Ìmmii-.h-h il nu-^iiM' di-jifmlio necessario nel 
marmo di primo ordine, clic la magnanimità de' Cittadini non 
sariasi per questa rallentata ; nm si Itene per non andare incon- 
tro ad uno sconcio, e ad una bruttura quasi Inevitabile: arra- 
gnaeliè ne' blocchi di marmo di Carrara di (.rima qualità in di- 
mensioni colossali, gli è impossibile die nella lavorazione non 
appariscano macelli^ iiui'lriinw , clic dil'ormino le figure, quan- 
do spregi munte si mris[i-:iii.i improvvisa lui meriti deli' opera, 

ino prescelto lia un veiiaiiicrim usuale , e do|w pochi anni pren- 
de un bagno generale di una tinta armonica, e assai all' occhio 
aggradevole. 

Il lavoro del Ricci viene collocato io Santa Croco , essen- 
do queslo augusto luogo ornai consacrato pel santuario del pa- 
temi.; antichi, facendoci fede l' Aretino 1 essere esistita nell'età 
Illa l' immagine di Dame dipinta in intera figura nella chiesa 
medesima di San la Croce. 

Così gli antichi ammiratori del sublime Poeta profetarono 
quasi il provido consiglio de' presenti, i quali Jsul Vate immor- 
tale i meritali onori nel tempio slesso della gloria toscana ac- 
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cumularono: e così esso divino Cantore, che per sno delio fu 
sesto fra Omero, Virgilio , Orazio, Ovidio, e Lucano, ora qui 
trionferà venerando per gli anni vetusti, precursore della sapien- 
za, e altissimo d'ingegno in compagnia de' grandi Aliieri, Ma- 
chiavello, Galileo, e Michelangelo. 

Facciasi adunque il debito plauso alla prode, e illustre Na- 
zione Toscana, che nella coscienza della sua grandezza, risjion- 
iti:ii;!i> oir; unta largita ed emulazione alle iuvìlazioni dc'Signo- 
ri Deputali al Monumento di Dante, volle che 1' impresi! fusse 
magnificamente compiuta, e diede all'altre pani d'Italia bello 
esempio del come si ami la patria, e si onorino i ci I ladini be- 
nemeriti della medesima. 

E soprattutto volgasi In niulni (jv:i:iii:iìiiie -ili' Ottimo Prin- 
cipe, che con sapicnle reggimento, con mansuetudine di eque 
leggi, coti esemplar norma di sanli costumi rende beala que- 
lla bella, industre e sagace parte del nostro italiano paese, e che 
degnò ailare questo progetto e proteggerlo colla sua reni muni- 

Perchè, sì chiuderà questa esposizione co' versi dello sles- 
so laudato Leopardi: 

O dell' fiorilo «noe Milo P.Jre, 

5. di Calti, che bnb> ilio loculi, 
Qiulcbfl Barello li <«lri lidi otri», 




PuHI> oc' bgli loDaicchinii ed egri 

Questo monumento dell' arto e della toscana geuerosilà è 
ìniitoUo al Principe della poesia e della sapienza italiana colle 



( 3» ) 

«incliti [iole licitalo dal chiarissi ino Gir. Ciò. Balilla Zannimi, 
e |io»lc in Imnv/.v limalo sul gran basamento: 



DANTI . ALIGIIERIO 

TVSCI 

honorar1vm . tvmvlvm 
a . haioribvs . ter . i rvstra . decretvm 
armo . m! DCcC xxìx 
feliciter . excitarvnt. 
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NOTA 



DEI SOGGETTI CHE HANNO CONCORSO ALLA 
SPESA PER L' EREZIONE DEL MONUMENTO 
DI DANTE NELLA CHIESA DI S. CROCE DI 
FIRENZE 
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